
L'UNITÀ/MARTEDÌ 
19 NOVEMBRE 1985 Aperta ieri 

la Mostra 
di Porretta 

PORRETTA TERME (Bolo-
gna) — Si è aperta ieri a Por» 
retta Terme la quattordlcesl» 
ma edizione delia «Mostra in* 
temazionale del cinema Ube­
ro» organizzata dalla Cineteca 
comunale di Bologna, che du­
rerà fino a sabato 23 novem­
bre. Al centro della manifesta* 
rione di quest'anno due retro* 
spettive: la prima è dedicata a 
Thomas Korfer, regista sviz* 
uro tedesco di cui ieri sono 
stati protettati i film «La mor­
te del direttore del circo delle 
pulci» e il nuovo «Concerto per 
Alice», che racconta l'incontro 
amoroso tra un flautista russo 

e una flautista «vizzera. La se­
conda ripropone un pioniere 
del cinema, li francese Marcel 
L'Herbier (1888-1979), prota­
gonista delle avanguardie pa­
rigine degli anni Venti, autore 
di oltre cinquanta film e—ne-

f;li anni Cinquanta — di sei 
llm per la tv francese. Nel­

l'ambito del festival, sono in 
programma anche una rasse­
gna di cinema sperimentale e 
una serie di anteprime italia­
ne (si vedranno «La malattia 
della morte» di Peter Handke, 
•Dietro la porta socchiusa» di 
Mansur Madavi, «Lettere d'a­
more In Somalia» di Frèdéric 
Mitterrand. «Tokyo-Ga» di 
Wim Wendera, «Il colonnello 
Redi» di Istvan Szabo). In pro­
gramma anche un conve-
Sto/incontro di studio intito­

lo «11 cinema è vivo nel festi­
val. Le manifestazioni cine­
matografiche a confronto». 

/ / «Glaxo» 
a Nicoletta 
Salvatori 

MILANO — La Giuria del VII 
Premio Glaxo per la divulga­
zione scientifica ha assegnato 
all'unanimità il primo premio 
della sezione dedicata al servi­
zi giornalistici a Nicoletta Sal­
vatori, per gli articoli apparsi 
sulla pagina scientifica dell'U­
nità. Il premio Glaxo, patroci­
nato dall'Unione Giornalisti 
Scientifici Italiani, è stato con­
segnato a Nicoletta Salvatori 
ieri a Verona nel corso di una 
cerimonia presieduta dal mi­
nistro della Ricerca scientifi­
ca. La premiazione è stata se­
guita da una conferenza del 
premio Nobel Carlo Rubbla. 

Di scena Tullio Kezich ha ridotto per il teatro «Una burla riuscita» in cui lo 
scrittore ironizza sul proprio «mancato» successo. Protagonista un ottimo Corrado Pani 

Svevo si burla di Svevo 

UNA BURLA RIUSCITA di 
Tullio Kezich da Italo Svevo. 
Regia di Egisto Marcucci. 
Scena e costumi di Uberto 
Bertacca. Musiche di Franco 
Piersantl. Interpreti princi­
pali: Corrado Pani, Dario 
Cantarelli, Glauco Onorato, 
Quinto Panneggiarti, Mauro 
Pirovano. Produzione 
Ater/Ert Correggio, Teatro 
Comunale, poi in tournée (da 
oggi a Torino). 

Sarà, per Italo Svevo, 
un'altra estate di San Marti­
no? Tardivamente e parzial­
mente riconosciuto, in vita, 
come uno fra I protagonisti 
della letteratura europea 
dell'ultimo secolo, lo scritto­
re triestino è stato oggetto, 
anche dopo la morte, al pe­
riodiche riscoperte, seguite o 
meglio Intervallate da lun­
ghe fasi di oblio. Ora, tra­
scorse tutte le possibili occa­
sioni centenarie e cinquante­
narie, scaduti anche diritti e 
Srerogattve editoriali (Italo 

vevo, al secolo Ettore 
Schmitt, nacque nel 1861, si 
spense nel 1928), è arrivato di 
nuovo, e speriamo che duri, 
U momento buono. 

• SI stampa e si legge Svevo 
anche In edizioni economi­
che; le manUestazlonl pari­
gine dedicate alla sua città 
ne riaccendono la precaria 
fama transalpina (a Svevo, 1 
francesi non sarebbero giun­
ti forse mal, senza la Intelll* 
Sente e generosa mediazione 

1 James Joyce). In Italia, 
dopo 11 successo della ripro­
posta di Un marito un palo 
di stagioni fa, 1 cartelloni di 

Erosa inalberano vari suol ti* 
)lì, da qui all'86: L'avventu­

ra di Maria, La rigenerazio­
ne, particolarmente attesa a 

_ una dozzina d'anni dalla me­

morabile prova che vi offrì 
Tino Buazzelll, nonché que­
sta Burla riuscita, rappre­
sentata in «prima» assoluta, 
e lietissimamente accolta, 
nel bel Teatro Comunale di 
Correggio. 

Si tratta, nel caso specifico 
(diversamente da quelli ap­
pena citati), non di un copio­
ne espressamente composto 
per la ribalta, ma di una no­
vella d'una cinquantina di 
pagine, adattata al fini tea­
trali da Tullio Kezich, «sve-
vlano» di vecchia data, cui si 
deve, per non dire altro, la 
felice e fortunata elaborazio­
ne drammaturgica del ro­
manzo La coscienza ài Zeno. 

Una burla riuscita ha 
un'impronta fortemente au­
tobiografica, dichiarata già 
nel nome del personaggio 
centrale, Mario Slamigli (Sla­
migli era stato lo pseudoni­
mo adottato dal giovane 
Schmltz, non ancora Italo 
Svevo\ e conclamata nell'I­
dentità attribuitagli di «let­
terato» in età già avanzata, 
ferito da molte delusioni. Al­
l'epoca nella quale Svevo 
vergava II suo racconto 
(1925-'26), la congiura del si­
lenzio attorno a lui andava 
sfaldandosi, per la verità: nel 
destino oscuro di SamlgU 
egli rispecchiava dunque 11 
proprio, ma accentuandolo 
«in negativo», e comunque 
con una dose notevole d'iro­
nia. 

Mario SamlgU, «quasi ses­
santenne», vive solo con il 
fratello malaticcio, Giulio, In 
decorose ristrettezze. Ha un 
noioso impiego e un modesto 
stipendio. Giovanissimo, 
pubblicò un romanzo, Una 

f lovlnezza, poco notato e poi 
lmentlcato. Accade adesso 

che un conoscente, Enrico 

Gala, facile agli scherzi gre­
vi, convinca Mario che un ce­
lebrato editore viennese (sla­
mo sul limite fra guerra e 
dopoguerra, novembre 1918) 
vuol tradurgli quell'opera 
lontana, e lautamente pa­
gargliela. Mario cade nella 
trappola; svelato l'inganno, 
malmena — lui cosi mite, e 
autore a tempo perso di favo-
lette gentili — il suo beffato­
re. Ma ecco U risvolto para­
dossale della vicenda: l'asse­
gno (ovviamente a vuoto) de­
positato In banca quale com­
penso del lavoro di Mario si 
trasforma, grazie alla svalu­
tazione della moneta au­
striaca, e mediante un'ac­
corta transazione curata dal 
capufficio del nostro, In so­
nante denaro Italiano... 

Ha ragione Kezich di ve­
dere nel racconto molte e Im­
portanti cose, al di là (o al di 
dentro), d'un «ritratto di ar­
tista ignoto, da vecchio», e 
dei puntuali riferimenti alla 
storia di Svevo, che risultano 
anzi qui accresciuti: 1 passi 
dell'immaginario libro Una 
giovinezza, che Mario legge 
al fratello, sono ricavati dal 
ben vero e pur giovanile ro­
manzo Una vita; si cita pole­
micamente Pirandello, tra­
sferendo su di lui l'accusa (di 
scrivere In una lingua Im­
possibile) ricorrente nel con­
fronti di Svevo, ed evocando 
l'altezzosa Indifferenza di­
mostrata dal grande mae­
stro agrigentino nel riguardi 
del collega nordico, U quale 
pur l'ammirava. 

C'è dell'altro, e di più, in 
Una burla riuscita: la profe­
zia d'un dissesto generale di 
valori, che produrrà ben più 
gravi crolli, dopo quelU di 
banche e borse. Il presagio, 
anche, di una dilagante mer-

Corrado Pani in duo momenti di «Una burla riuscita» 

clflcazlone dell'opera d'arte, 
e di un connesso, sempre più 
netto distacco del creatore 
solitario dalle masse del 
«consumatori». E non man­
ca, s'intende, l'elemento psi­
canalitico, trasparente nel 
fondo inquietante di quelle 
fiabe di graziosa apparenza, 
popolate di uccellini, In cui U 
personaggio scarica 1 suol 
sogni e incubi. 

Una tematica ricca e com­
plessa, che nel dieci brevi, 
agili quadri del testo scenico 
ha modo di manifestarci per 
lampi e scorsi illuminanti, 
senza pesare troppo sullo 
svolgersi deUa trama tragi­
comica, gradita al pubbUco 
di per sé. Incorniciato da un 
contenitore nero-lucido, ti­
pico di Bertacca, lo spazio 
scenico è dlsponlbUe ai cam­
biamenti d'ambiente richie­
sti, ma identifica soprattutto 
la solitudine di Mario e del 
frateUo, la loro estraneità, 
anche, al grandi eventi stori­

ci, utilizzati In gustose im­
magini cartolinesche. Ma, 
sul plano visivo, 11 punto di 
forza deUo spettacolo di 
Marcucci è nelle proiezioni 
di ombre (realizzate dal 
gruppo «Teatro Gioco Vita») 
che rendono sensibili, e am­
monitorie, le ossessioni di 
Mario, disegnando figure di 
volatili via via meno ralle-
grantl, e più minacciose, si­
no a quel conclusivo Impaz­
zare di sparvieri. 

SI aggiunga che, ben gui­
dato dalla regia, Corrado Pa­
ni fornisce, nel panni incon­
sueti di Mario, una delle sue 
migliori interpretazioni, in 
costante equilibrio fra la sof­
ferenza reale e 
r«esagerazlone» fantastica 
del personaggio. Al suo fian­
co, da apprezzare la presta­
zione di uario Cantarelli, su 
una tonalità pronunciata­
mente grottesca, che è fra 
queUe congeniali al regista. 

Aggeo Saviott 

Trapianti: 
Villa offre 
il suo cuore 

ROMA — Claudio Villa dà 
nuovamente battaglia, ma 
questa volta non al tratta di 
un Intervento polemico in di­
fesa della canzone. SI tratta 
invece di una vera e propria 
dichiarazione di impegno sul 
plano clvUe. 11 noto cantante, 
Infatti, dopo il primo trapian­
to di cuore effettuato in Italia, 
ha deciso di scendere perso­
nalmente In campo per sensi­
bilizzare l'opinione pubblica 
ed ha inviato un telegramma 
al professor Gattucci e alla sua 
equipe per mettere a disposi* 
rione — quando sarà U mo­

mento — il proprio cuore, un 
organo (tiene a sottolineare 
Claudio Villa) «sanissimo». 

Villa non « nuovo a Iniziati­
ve del genere: già quindici an­
ni fa. In tempi non sospetti, 
fece dono del suo cuore ai pro­
fessor Bamard. Oggi, dopo 
l'autorizzazione ad effettuare 
trapianti anche In Italia, ha 
deciso di revocare quella do­
nazione e di «privilegiare» la 
scienza Italiana, «nella con­
vinzione — afferma — che ai 
debba tare qualcosa di concre­
to per far ai che l'opinione 
pubblica al renda conto della 
necessità di sostenere e Inco­
raggiare lo sviluppo della car­
diochirurgia in Italia, Sarebbe 
Inutile — sottolinea Villa — 
poter disporre di medici pre­
parati e centri specializzati 
senza poter contare su di una 
adeguata riserva di donatori*. 

Florinda Botkan e Massimo De Francovich in «Zio Vania» 

Il film Esce «Fletch, un colpo da prima pagina* interpretato da Chevy Chase 

Ma questo reporter sembra Fregoli 
FLETCH, UN COLPO DA PRIMA PAGINA — 
Regia: Michael Ritchie. Sceneggiatura: An­
drew Bergman. Interpreti: Chevy Chase, Ttm 
Matheson, Joe Don Baker, Dana Wheeler-NI-
cholaon, M. Emmet Walsh. Musiche: HaroM 
Faltemeyer. Usa. 1985. 

Chevy Chase da noi è un Ulustre scono­
sciuto, ma negU Stati Uniti è diventato da 
tempo una stella deUa comicità moderata­
mente demenziale. Sboccato, plebeo, ferrata 
nelle Imitazioni più strampalate, pungente 
in certe aottoUneature satiriche (non a caso 
viene dal celebre show televisivo Saturday 
Night Uve che rivelò John Belushl e Dan 
Aycroyd), Chase è una specie di FregoU ame­
ricano, un comico che applica le vecchie ri­
cette del divertimento al «tipi» emergenti del­
la società statunitense. Nel film, di solito, fa 
lo scrittore, U padre di famiglia illuminato, 
l'esperto In computer e, ovviamente, il gior­
nalista d'attacco, come accade In questo 
Fletch, un colpo da prima pagina, che esce 
nelle sale a due mesi dau*insptegablle debut­
to alla Mostra veneziana (sezione Giovani). 

Com'è noto, 11 successo non fa sempre la 
qualità di un film. Per cui restiamo dell'idea 
che, nonostante I notevoli incassi statuniten­
si, Fletch sia una commedlola gialla piutto­
sto sgangherata e mediocre. In parte per col­
pa diun doppiaggio un po' troppo «creativo» 
che volgarizza lebattute, banalizza 1 doppi-
sensi e altera urta certa pazzia di fondo (per* 
che, ad esemplo, traformare lo pseudonimo 
di Fletch, Joan Doe, in «Camilla»?). 

Tutto comincia sulla «piaggia di Venlce. 
Los Angeles, dove vediamo un tipaccio tra­
vestito da «Junkie» che cerca di farsi dare una 
dose di eroina, n tipaccio è ovviamente 
Fletch, che sta Indagando per conto del suo 
giornale su un traffico di droga nel quale 
forse è coinvolto un potente commissario di 
polizia. Ma II giornalista è così bene camuf­
fato che un giovane e arrembante miliarda­
rio, un certo Alan Stawnyk, lo prende per 

vero e gU offre una somma favolosa in cam­
bio di un piccolo favore: vuole essere ucciso 
nottetempo, perche è malato di un tumore 
osseo inguaribile. Gatta ci cova, pensa 
Fletch, che comunque sta al gioco, subodo­
rando, appunto, «un colpo da prima pagina*. 
Da allora non ritroveremo più l'audace gior­
nalista con la stessa faccia: travestito, via 
via, da tennista snob, da medico pasticcione, 
da agente assicurativo, da ispettore della fi­
nanza, da santone Indiano, da giocatore di 
basket, da veterano lper-patriotlico, a mec­
canico aereo, eccetera eccetera, Fletch svele­
rà il plano criminale del miliardario e gli fre­
gherà pure la moglie. Finale classico, con l 
due Innamorati che passeggiano, pieni di 
dollari, sulla spiaggia di Rio de Janeiro. 

Diretto dal pur bravo Michael Ritchie (era 
dal 1982, dallo sfortunato Come ti ammazzo 
un killer, che il regista del Candidato non 
tornava dietro la macchina da presa) e sce­
neggiato dal critico Andrew Bergman sulla 
acorta di un best-seller di Gregory McDonald 
edito nel «Gialli Mondadori», Fletch, un colpo 
da prima pagina è un giallo-rosa molto scrit­
to che non sempre mette a segno le frecce 
comiche a disposizione. Ce da credere, però, 
che 11 vero spasso risieda nella camaleontica 
abUltà di Chevy Chase neUIndossare perso-
nagl e neU'alterare le voci: una qualità che la 
versione italiana (anche per la difficoltà di 
adattare le battute) fatalmente disperde. Per 
U resto, gli Interpreti (dal perfido Tim Ma­
theson alla burrosa Dana Wheeler-Nlchol-
son) stanno al gioco, servendo disciplinata­
mente le battute al «mattatore». Il quale, no-
veUo Peter Sellerà, In almeno due occasioni 
strappa gustosamente 11 sorriso: quando, nel 
prestigioso circolo del tennis, mangia a sbafo 
per giorni alle spalle di un riccone Imbecille e 
quando, durante una riunione patriottica, dà 
scacco matto alla polizia facendosi eleggere 
presidente dei veterani. 

fiflìrriaìs finitami 
9 Al ctnontti EffsOMsy o» Rofwi 

Di scena 

Chevy CI»— In «no dai suoi trsvosUmonU In «rTetcha 

Il classico di Cechov 
«riletto» da Patroni Griffi e 

interpretato da Florinda Bolkan 

Povero 
Zio Vania 
sempre più 
annoiato 

ZIO VANIA di Anton Cechov, traduzione di Giorgio Ferrara e 
Giuseppe Patroni Griffi, regìa e scene di Giuseppe Patroni " 
Griffi, costumi di Gabriella PescuccL interpreti: Luigi Pistilli, ' 
Florinda Bolkan, Massimo De Francovich, Giovanni Crìppa, 
Laura Marinoni, Maria Marchi, Giuseppe Galani e Anna Ma­
ria Tornlai, Roma, Teatro Giulio Cesare. 

Travolti dal bianco e nero, mentre sullo sfondo svolazza un 
violinista azzurrato alla Chagall, l protagonisti della Grande 
Crisi si accapigliano a parole: badando — s'intende — a toc­
carsi Il meno possibile, anche quando 11 contatto potrebbe 
avvenire tramite le pallottole di una pistola. Gente che si 
sdraia e sonnecchia, gente che sorseggia lentamente bibite 
né calde né fredde, gente che cammina carponi per terra, 
senza trovare la forza per rialzarsi. Il tutto mentre di fuori 
continua a tuonare. Lo Zio Vania allestito da Giuseppe Pa­
troni Griffi In una bella cornice gelida punta suUa noia seco­
lare: quelU che vivranno fra cento anni, forse, saranno più 
felici di noi, fece dire Cechov, nel 1896, al dottor Astrov. DI 
anni ne sono passati quasi novanta e, se non si sa se qualcuno 
è felice, certamente si può dire che molti, moltissimi si sento­
no ancora addosso quella noia cechovlana. 

Al tempo, si era nella Russia contraddittoria che avrebbe 
condotto alla Rivoluzione d'Ottobre. Cechov Immaginò una 
qualunque località, di provincia neUa quale tornano dopo 
anni un classico professore inutile e Inetto (ma per questo 
celebratissimo) con la sua seconda moglie. Occasione scate­
nante, questa: perché 11 In campagna vivono ancora il fratello 
(Vania), la madre e la flgUa (Sonia) deUa prima moglie del 
professore, oltre ad un medico (Astrov) di passaggio e a un 
possidente Impoverito. Gran baraonda (sempre solo a parole, 
ovviamente): tutti si innamorano della nuova moglie del pro­
fessore, mentre 1 fedelissimi del medesimo professore rinsal­
dano i propri vincoli di sudditanza. H guaio è che Vania e 
Astrov scoprono di aver avuto la possibilità di essere del 
grandi uomini e di averla sprecata ora attraverso l'insegui­
mento delle modeste e confuse abitudini quotidiane, ora at­
traverso l'ammirazione di false celebrità deUa vita e del pen­
siero (Il solito professore, Insomma). Nella casa risuonano 
due colpi di pistola: U ha sparati Vania all'indirizzo del pro­
fessore, senza colpirlo. Subito dopo gU ospiti se ne ripartiran­
no, lasciando nella consueta stasi quel luogo che U aveva 
consacrati e amatL 

L'intento di Cechov era quello di studiare i meccanismi, 
non analizzare esattamente le cause (e quindi rimuoverle) di 
questo costume secolare, di questa eterna immobilità che fa 
ritrovare gli uomini a quarant'annl (o a trenta, o a cinquan­
ta) senza più scopi precisi e con le giovani Illusioni definitiva­
mente svanite. A Giuseppe Patroni Griffi, probabilmente, 
Interessava proprio questa descrizione minuziosa della vita 
che brucia le passioni senza consumarle, oppure consuman­
dole senza bruciarle (a seconda delle esperienze). Così ha 
infilato Zio Vania in una sorta di congelatore, bloccando 
gesti ed emozioni In un paesaggio sospeso, pieno di ombre 
che ormai non sono neanche più inquietanti. Uno spettacolo 
dove 1 caratteri — 1 personaggi — sono sempUcemente pre­
senti e altrettanto sempUcemente costretti a parlare. Ma allo 
stesso tempo il regista ha anche voluto Isolare la nevrosi 
(molto contemporanea, si direbbe) di Vania: la sua Ironia 
violenta e inutile, quel suo sarcasmo che tanto avrebbe inte­
ressato Freud. E Massimo De Francovich (Vania) dentro que­
sto disegno si muove a proprio agio, accenna passi di corsa 
subito frenati, alza improvvisamente 1 toni per moderarli 
Immediatamente. Luigi PlstllU 01 professore), viceversa gi­
ganteggia nell'immobilismo, nei modi paternali da fine seco­
lo. Fra I due, 11 battibecco nel corso del quale U secondo 
annuncia la propria intenzione di vendere la proprietà di 
campagna rappresenta davvero un bel pezzo di teatro. 

Florinda Bolkan, invece, non fa brillare l'ambigua figura 
della seconda mogUe del professore e rende perciò lo spetta­
colo quasi traballante, proprio lì dove l'apporto di Giovanni 
Grippa e Laura Marinoni (Astrov e Sonia) tendeva ad allar­
gare la panoramica della «grande crisi» alle più giovani gene­
razioni, queUe dei trentenni. E questo, infatti, sembra il ta-
gUo più Interessante deUa regia di Patroni Griffi: trascorsi 
quel famosi novant'anni, la soglia del dolore si è abbassata 
ulteriormente e non è più necessario arrivare alla fine del 
propri giorni per capire che si è sbagliato tutto e che la gabbia 
delle cose quotidiane non concede più la posslbUità del ri­
scatto. 

Quel russi dipinti da Cechov, pero, saranno gU stessi prota­
gonisti, diversi anni più tardi, della grande rivoluzione con­
tro la noia e l'Immobilismo: l'autore stesso, probabilmente, 
se ne rendeva conto e anche patroni Griffi lo tiene In conside­
razione. n suo violinista chagalUano (che chiude, figurativa­
mente, lo spettacolo) lascia aperta la strada della fantasia, 
magari delnnvenxione pura e semplice: è sempre per queUa 
via—suggerisce il regista—che si deve passare per ribaltare 
gU equilibri che sembrano statici e Immodificabili. 

NteotaFano 

TRANSIZIONE 3/1985 
POLITICHE PER L* INNOVAZIONE 
TECNOLOGICA 

Contributi di : Fieschi Cavtzzùfi 
Zorzoli Calzolari / 
articoli di: 
Gresleri te Corbusier / Trebbi 
Baubaus IG. Pasquino Amministratori 
e politica I Mori Eutanasia I Viroli 
Dispotismo/ Forcella Informazione/ 
Ball Pericolo nucleare I P. Pasquino 
H. Heller I Rosati L'orizzonte 
della sinistra 

CAPPELLI 1 

Sap 
m nel 

nel fascicolo di novembre 
Diagnostica per Immagini: tomografia a risonanza magne-
tica «* Il cervello e lo sport m Insegnare con II computer. 

Bruno Battardini 
Folco Quilici: 
un mestiere come avventura 
La grande avventura di un uomo, regista, giornalista e 
scrittore: dal primi Incontri con gli squali di « Sesto 
Continente » alle riprese di • Italia dal cielo », gU aspetti 
più insoUti, curiosi. Inediti, di una vite spesa In viaggi 
alla ricerca di genti e paesi lontani. 

Dino Borri 
Lessico urbanistico 
Annotato e figurato 
Uno strumento di aggiornamento e 
di lavoro Indispensabile per gli 
urbanisti e gU operatori del campi 
disciplinari « paralleli »: dalla 
scienza dell'amministrazione 
aUlnformatica, dalla sociologia 
aU'ingegneria del trasporti. 

Armamenti e disarmo oggi 
Rapporto SIPR1 1985 
a cura dell'Archivio Disarmo •• dell'Unione Scienziati 
per II Disarmo 
11 più recente e aggiornato panorama degU arsenali 
nucleari, le armi spaziali, le armi chimiche, 1 conflitti 
e I negoziati di controUo degU armamenti: un volume 
insostituibile per quanti hanno a cuore le sorti della 
pace nel mondo. 

Jean-Pierre Petit / Le avventure di Anselmo 
11 Big Bang 
Come capire e gustare II « brodo primordiale ». 

Edizioni Dedalo / novità 

COMUNE PI POZZUOLI 
Comitato Tecnico Amministrativo por f'as-
segnazione ài alloggi di conto dal Ministero 
per il Coordinamento della Protezione Civile 

Visto il bando di concorso 20 giugno 1985 per 
l'assegnazione di alloggi costruiti in località 
Monteruscìello II dal Ministro per il Coordina* 
mento della Protezione Civile. 
Letto il titolo Vili del bando nel quale è stabilito 
che questo Comitato forma graduatorie separa­
te con precedenza per quella dei partecipanti 
per la categoria A e B. 
Viste le deliberazioni adottate 

Rende noto 
Che presso l'albo pretorio del Comune e nelle 
sedi delle sei Circoscrizioni dello stesso Comune 
dal 16 novembre al 26 novembre 1986 è 
pubblicata hi graduatoria provvisoria, per 
l'assegnazione di una prima parte dei 3757 al­
loggi costruiti in località Monteruscìello 11, par 
coloro che hanno praaantato la domanda ra-
lativa aUa categoria A a B. 
Contro tale graduatoria gli interessati potranno 
presentare opposizione, in carta semplice, indi­
rizzata a questo Comitato, presso l'apposito uf­
ficio in Pozzuoli alla via IV Trav. Montenuovo 
Uccia Patria 9/a. Sede degli uffici demografici 
nei giorni non festivi dalle ore 9 alle ore 14. entro 
il termine perentorio del 6 dicembre 1985 ore 14. 
L'ufficio, incaricato di protocollare su* apposito 
registro le opposizioni, rilascerà ricevuta. 
Copia del presente avviso viene pubblicato su 
due quotidiani a livello regionale. 
Pozzuoli. 16 novembre 1985 

IL PRESIDENTE OEL COMITATO 
Dott Staio Romano 


